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LE DIACONESSE A FIRENZE 



Il buon l'inde mori te, un di quei poeti , pur troppo 
rari fra noi , che tulio sé medesimo diede alla causa dei 
bene, e nulla scrìsse che non respiri morale purissima, 
dopo avere stupendamente descritto nel suo carme ad Ugo 
Foscolo i giardini inglesi , recasi in essi colle ale del de- 
siderio e della fantasia a cercare un rifugio dalle civili 
tempeste del mondo : 

Deh perchè non poss' io tranquilli passi 

Muovere ancor per quelle vie ? Celarmi 

Sotto /' intreccio ancor di quei frondosi 

Rami ospitali, e udir da lunge appena 

Mugghiar del mondo la tempesta , urtarsi 

L'un contro l'altro popolo , corone 

Spaiarsi e scettri? Oh quanta strage, oh quanto. 

Scavar di fosse e traboccar di corpi, 

E ai condottier trafitti alzar di tombe l 

Ma l'anima stanca dalle traversie e dalle guerre del 
mondo , ha pure altri ricoveri che un bosco , una solitu- 
dine , un vasto giardino inglese. Senza appartarsi dagli 
uomini che , in guerra o in pace , buoni o cattivi , rico- 
noscenti o ingrati , san pur fratelli suoi : senza maledire 
al consorzio umano , o giovarlo soltanto di sLerili salmodie, 
può ogni cittadino, ogni cristiano trovare in mezzo al de- 
serto della folla qualche oasi deliziosa e rinfresca trice, ove 
posare sè stesso con gradevole conforto e concentra mento 



intiero, E cui mai di noi , qui in Firenze , vedendo pas- 
sare, incappucciati e silenziosi col cataletto , i fratelli del- 
l'antica e tutta nostrale compagnia venerabile della Mise- 
ricordia , non si è sentito compreso di affettuosa e quasi 
tenera reverenza all'aspetto di un'opera santa superiore 
ad ogni partito, ad ogni agitazione politica e religiosa ; c 
sebbene preoccupato da pensieri di vicende affliggenti, 
non ha provalo un momento di conforto, di pace, e di so- 
litudine ricreatrice 1 L'anima in quei dolci momenti si ri- 
posa dalle agitazioni esteriori , riconferma in sè il pensiero 
che il bene in questo mondo esiste pure , che vi son 
pure uomini pronti al sacrifizio senza aspellarne plauso o- 
ricompensa nessuna , che non lutto dipende dalla bandiera 
o dal rituale, che vi sono anime elette nelle quali alber- 
ga e vive imperituro il deposito di quelle verilà innega- 
bili che più ravvicinano l'uomo a Dio. 

Un di quei momenti voglio farli godere, o lettore. 
Vieni con me. Passiamo l'Arno dal ponte alla Carraja , 
voltiamo a diritta,' c giunti alla piazza del Carmine, tra- 
versiamola in diagonale, e imbocchiamo la via dell'Orto. - 
Come ! tu dici , fra quel sudiciume mi vuoi condurre ? - 
Sudiciume, è vero, ma innanzi di entrare, pensa un mo- 
mento fra le medesimo: se il sudiciume morale offendesse 
gli occhi ed il naso, in quali strade ci disgusterebbe più 
il fetore o la squallidezza , in una strada elegante o in 
Camaldoli? In un salone, o in un bugigattolo ove si stiva 
una intiera famiglia ? - Coraggio , dunque , e avanti. 

Siamo al villino Ncrli : antico casamento di decente 
apparenza , ma che veduto dalla slrada non fa poi troppo 
forte contrasto colle casupole che gli sono d'intórno, né 
troppo scomparisco in quella strada. 

In una placca recentemente affissa al Portóne si leg- 
ge: Insti tut iks Diaconesses; entriamo. Lo scrivente ha lì- 
bero accesso come uno degli insegnanti. 
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Che pace perfetta ! Par d'essere in un convento di 
monache (e monache il popolo circostante chiama queste 
buone suore), se non che nulla di ottuso come ne'monasleri; 
nè la vista è contristata spesso da immagini goffe, dipin- 
te o in rilievo, del Cristo, della Santa Madre odi qualche 
santo; nò corre pericolo l'orecchio di udire sguajali sbi- 
soriamenti o cantilene uggiose. Entriamo nel giardino; forse 
ti parrà troppo grande e bello per un semplice istituto 
di educazione, ma a questa specie di meraviglia disap- 
provatrice subentrerà un ben altro sentimento quando ti 
avrò detto che palazzo e giardino appartengono ad una 
doviziosa signora straniera (1), la quale, avendo saputo 
che in Firenze stabilivasi un istituto educativo di diaco- 
nesse, gli elargì per sei anni l'uso gratuito di questo lo- 
cale bellissimo , colla facoltà efi ridurlo , come meglio aves- 
sero voluto , pel loro scopo. 

Ora , passeggiando all'ombra amenissima di questi 
viali, intanto che la lezione finisce , e comincia la ricrea- 
zione del mezzogiorno, io ti dirò due parole di questo 
istituto, e delle diaconesse dalle quali è nominato e diretto. 

Badiamo bene. La istituzione , come la parola stessa 
lo dice, è fondamentalmente religiosa, anzi cristiana. Se il 
cristiano spirito che vi regna e di sò lo compie, garbi ai 
preti non so , nè curo : certo è che non vi si trova nè 
controversia , nè ostilità , nè propaganda. E però lo stimo 
e lo amo, come lo amano e vi hanno posta la fiducia 
loro alcune famiglie cattoliche , le quali senza scrupoli 
gretti, senza timori, e credo pure, senza mire o spe- 
ranze di conversioni, mandano qui fanciulle a scuola , e ve 
ne hanno collocate in pensione (2). Il mio parlare dunque 

[li La Signora Kinard. 

(1) Basii il dire come l'illustre conte Tullio Dandolo che metili 
per epigrafe ai suoi libri: Anzi lutto io inno cattolico ed italiano, e 
provò col folto la prima qualità , non solu encomiando ragionilamente 



non farà astrazione dalla religione e dal cristianesimo : 
nulla però vi troverai che sappia di collare, di tonaca, 
o di sagrestia. Sfuggirò accuratamente ogni cattolico od 
anticattolico esagerato pietismo. 

Gli Apostoli nella prima Chiesa s Gerusalemme , oltre 
il ministero spirituale, pensavano anche materialmente ai 
poveri, ed in specie agli orfani ed alle vedove. Presto 
però , si videro costretti a dichiarare : « Non è convene- 
vole che noi, lasciata la parola di Dio, ministriamo alle 
mense » [Fatti, 6,2). 

Un tale doppio minislerio infatti diveniva troppo 
gravoso per loro: dandosi a. pensare ai poveri, rischia- 
vano di trascurare il minislerio della parola ( Fatti, G, 1 ). 
Tuttavia, provvidi com'essi erano, non vollero che i loro 
indigenti fossero abbandonali unicamente alla carità pri- 
vata, ma parve loro necessario di creare nella radunanza 
un minislerio speciale. Pregarono quindi i fedeli di tro- 
vare fra loro un certo numero d'uomini , dequali si aves- 
se buona testimonianza, religiosi e assennati. ■ 1 quali si 
presentarono davanti agli Apostoli; ed essi dopo avere 
orato , imposero loro le mani » ( Fatti , 6 , 6 ). 

Secondo le prescrizioni dell'Apostolo S. Paolo , quest 
uomini chiamati diaconi o servitori, dovevano passare un. 
tempo di prova prima di entrare in funzione : « bisogna 
che i diaconi sien prima provati , poi servano , se sono 
irreprensibili . (I, Tim. , 3, 8-13). 

E facile intendere però, che presto si vedesse ne- 
cessario, specialmente là nell'Oriente , ove i due sessi vi- 
vono quasi affatto separali, di stabilire nelle chiese un 

nelle sue opere i Papi , ma difendendo parlino , con raro ardimento , 
la compagnia di Gesù ; e della seconda diede testimonianza terribile 
offrendo alla causa nazionale due figli , già compiaci inen lo ora dolo- 
roso orgoglio dell» sua vita, morti l'uno a Milano soffrendo, l'altro 
a Roma pugnando per l' Italia , venne apposta da Milano per collocar 
presso la Diaconesse a tutta, pensione una brasa sua Sgliuotetla. 



diaconato femminile, di scegliere diaconesse, le quali, 
meglio de'diaconì , occuparsi potessero delle donne povere , 
e del cuslodimenlo delle malate e dei fanciulli. 

Le diaconesse erano o vedove o donne nubili , per 
la maggior parte di un'età molto avanzata. Vi erano 
però anche delle giovani , perfino di venti anni , richie- 
dendosi per la cura dei malati forze maggiori. Olire i 
poveri e i maiali , le diaconesse vigilavano eziandio i 
confessori della fede in prigione, vegliavano, durante il 
servizio religioso, al mantenimento dell'ordine fra le donne 
tanio nell' entrar di queste in chiesa, quanto nel tempo 
del servizio, facendo cosi da scaccine o portinaie. S'in- 
caricavano della istruzione dei proseliti e dei catecumeni, 
prima- del battesimo ; aiutavano a vestirsi e spogliarsi le 
battezzando, e preparavano i corpi morii per la sepoltu- 
ra. Sifoni uffici delle diaconesse attirarono loro spesso 
l'odio dei Gentili. Al tempo della persecuzione sotto l'im- 
peratore Trajano, sul principio del secondo secolo del- 
l' era nostra, Plinio, suo proconsolo in Bitinia, fece porre 
all'interrogatorio, cioè al tormento, due diaconesse, per 
farle confessare ed abiurare, ma invano. Ignazio vescovo 
di Antiochia, il quale mori a Roma, come martire, 1' an- 
no 107, saluta in una lettera scritta ai suoi durante l'ul- 
timo viaggio : i Le guardiane de' sacri recinti , le diaco- 
nesse in Gesù Cristo 

Verso la fine del quarto secolo, v' erano a Costanti- 
nopoli Ì0 diaconesse, inservienti alla Chiesa metropolita- 
na, e sei altre al servizio di un' altra chiesa. Fra esse vi 
era Olimpia vedova ricca e pia, che segnalavasi nella 
cura dei poveri e dei malati, pel suo zelo e per l' infa- 
ticabile abnegazione. 

La chiesa greca ha avuto le sue diaconesse fino al 
dodicesimo secolo, la romana, solamente fino all'ottavo : 



nelle due chiese il diaconato delle donne dovette estin- 
guerei , vuoi per gli abusi ai quali coli' andare del tempo, 
e coli' intiepidir della fede aveva dato luogo, vuoi perchè 
la possanza ognora crescente del clero cercava di ostare 
ad ogni opera religiosa che provenisse dai laici. Del quale 
spirilo, ai tempi presenti pure vediamo ancora lo strascico, 
a così dire, e le conseguenze nel viver nostro. Infatti 
ogni volta che si parla di religione , se alcuno entra un 
po' po' nei particolari, gli uditori suoi, ammenoché sien 
bigotti, Tanno atti di maraviglia e quasi di spregio ; ed io 
stesso ho conosciuto un giovane studente, che occupan- 
dosi di studi religiosi , non per combattere o distruggere , 
ma per esaminare e confermare in sè le credenze del 
catechismo stupidamente imparalo, veniva dai compagni 
chiamalo, come per nome di scherno : Il sacerdote. - Con 1 
quanto senno poi quelli che la pretendevano a liberali 
lasciassero ai preti il monopolio della religione, può argo- 
mentarsi dalle conseguenze: i fatti parlano. 

Ma fra i Valdesi del Piemonte , e in altre comu- 
nioni cristiane, eravi a lalo degli anziani e de' diaconi, 
un certo numero di donne, chiamate anziane, che disira- 
pegnavanoJl minislero delle diaconesse, come nell'antica 
Chiesa. Le anziane sorvegliavano le vedove e le fanciulle 
della comunità, acquietavano dissensioni, predicavano 
colle parole c coli' esempio la santità dei costumi , visitavano 
malati, consolavano afflitti, e soccorrevano bisognosi. Costoro 
talvolta, non già per la speranza curiosa d'acquistare così 
un più alto grado di santità, ma per potersi dare più intera- 
mente alla cura dei poveri e dei malati, rimanevano nubili 
lulta la vita. 

Venendo ora al particolare, ed ai tempi nostri, io li 
dirò che nel 1836 il signor Flicdner, vero esemplare di 
cristiano filantropo , animalo dal solilo suo spirito di carità , 
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compri» per fondarvi un istituto di diaconesse una casa , 
che poi è divenuta la casa centrale. Dipende essa fino ad 
un certo punto dall'autorità ecclesiastica del luogo, e i 
presidenti de' due Sinodi di Weslfalia e del Reno sono mem- 
bri nati del comitato di amministrazione. 

. m . Presto la istituzione delle diaconesse crebbe e prospe- 
rò, come accade sempre delle opere ispirate da puri mo- 
tivi, e corrispondenti ai bisogni del tempo. Ora ella con- 
tiene in primo luogo la Casa-madre, scuola normale, in- 
cui sono formate le due classi di diaconesse, cioè: le suore 
infermiere e le suore islitutrici Sì le une che le altre si 
educano sotto la direzione di suore esperimentale ai di- 
versi stadi, e alle diverse attribuzioni che te aspettano 
nella vita giornaliera. 

Le suore infermiere contano già parecchi stabilimenti, 
o come li chiamano con parola non certo barbara, Stazio- 
ni. Ne banno anche per i fanciulli e per le donne , ne 
hanno anche per ì giovanetti e per gli uomini, nelle quali 
però vengono coadiuvate opportunamente da infermieri. 
Vi sono Stazioni per i ptn&ionari , cioè per chi paga una 
retribuzione mensile; per le suore, e per quelle donne, 
la malattia delle quali richiede una cura a parte, vi sono 
stanze da sè. Lo stabilimento è provvisto di bagni , e di 
farmacia, e di lutto quello ebe può volersi pel custodi- 
mento materiale e morale e religioso degl'infermi; ha 
annesso un laboratorio nel quale sono fabbricati la mas- 
sima parte degli oggetti necessari alle suore, e uno scrit- 
toio, dove si trovano spesso parecchie suore per aiutare 
la direttrice nella corrispondenza. Ognuna delle suore, 
anche quelle che si tirano innanzi per istitutrici, o avanti 
o dopo il corso dei suoi studi , fa il suo tirocinio gra- 
dualo e compilo d'infermiera e di donna da casa e da 
faccende; e accudisce ordinatamente via via ad ognuno 



degli uffici che si richieggono, dai più semplici e lievi, 
fino ai più gravi e complicati, dimodoché dopo un certo tem- 
po, sa, e sa fare tutto all'occorrenza. 

Tutte le suore là nel loro grande stabilimento fanno i 
ioro pasti in comune, e se la salute lo richiede, vanno re- 
golarmente alla passeggiata. 

Quanto alla vita religiosa, viene alimentala dal culto 
comune, da una istruzione religiosa che non cessa in 
alcuna età , da conferenze mensili di edificazione, e dalla as- 
sidua lettura della parola di Dio. Imparano pure, ed eser- 
citano con molta cura il canto religioso. 

Cosi con questo misto e questa alternativa di studio 
e di faccende, con questa soavissima influenza cristiana, 
la vita delle buone suore è felice , come polrem vedere 
ne' loro volti , e tutta e sempre diretta ad uno scopo di sa- 
lute fisica , morale o religiosa. 

Il numero delle diaconesse in questo momento am- 
monta a circa trecento , più della metà delle quali solio 
diaconesse consacrate : fra queste una trentina sono isti- 
tutrici , le altre infermiere. 

Troppo ci vorrebbe ad entrare nei particolari della 
loro sapiente beneficenza, mostrando come agli ultimi ri- 
trovati della terapeutica sappiano aggiungere quelle solerti 
cure che la carità suggerisce, e che la donna sola, nel- 
l' inesauribile sua bontà, sa mettere in opera. Nè dirò come 
qualche governo e qualche comune, segnatamente della 
Germania, le abbia chiamate a servir gli spedali , con gran 
soddisfazione dei malati e del pubblico, e con giubbilo 
grande di loro. che vivono unicamente per fare il bene; non 
dirò che in Costantinopoli , in Alessandria d'Egitto , a Ge- 
rusalemme, in America hanno fondato , e servono spedali, 
miracoli di carità, ove il musulmano, al paro del cristia- 
no, vien ricevuto e custodito. 
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Basii sapere che non avvi piaga sociale per cui non 
abbiano pronto un farmaco salutare c soave : dirigono or- 
fanotrofi , sale d'asilo e case di peccatrici pentite o rav- 
viste; e quel che sarebbe desiderabile, quanto altra cosa 
mai, che si stabilisse e prendesse piede fra noi, hanno 
scuole tulle pratiche , ove si preparano con lungo tirocinio 
ottime cuoche , cameriere, bambinaie , donne di faccende . 
ed ove pure, quelle Tra costoro che rimangono incolpabil- 
mente fuori di servizio, trovano refugio, occasioni per faci- 
litazioni, e recapilo per nuovo impiego. Cosi Dio benedet- 
to ispiri queste ottime creature a fondar qualcosa di simile 
qui in Firenze dove tulli sappiamo quante e quante fami- 
glie tribolano in cerca di una serva fedele, e passan rovino- 
samente di mutamento in mutamento. 

Quanto all'opera educativa ossia alle suore istilutriei, 
elle si occupano e addestrano nella scuola normale, nell'or- 
fanolrofio, nella scuola primaria della città, e nelle stazioni 
dei fanciulli addette allo spedale. 

Finché dura la preparazione teorica e pratica, le suo- 
re islìtutrici rimangono nella Casa-Madre delle diaconesse 
a Kaiscrswerth , per vivere in comune con le suore infer- 
miere, ed ivi la corsia de' letti ove giacciono infermi, e la 
panca ove seggono allegramente le alunne , trovano ognuna 
delle suore pronta e capace al bisogno. Vi sono però 
scuole normali per le suore istituì ri ci che in esse 
prcparansi ad ogni maniera e grado d'insegnamento: a 
formar buone cameriere , non meno che ad allevar buone 
signore. 

La mira principale di tutta la istituzione è volta a sgom- 
brare l'educazione delle fanciulle da ogni l'ine o rispetto mon- 
dano ; e se fra noi ci riescono , come ne son certo , pur- 
ché loro non manchi il favore pubblico, avranno reso al 
paese nostro un servigio grandissimo. La salute nostra 



morale è lutto affidata alle madri : buone madri e buoni 
soldati , e l'Italia si compie e dura. 

Ma troppo ci vorrebbe od entrare ne' particolari 
tulli savi e religiosi di questa preziosa istituzione; ri- 
stringerò le parole mie, ormai troppo lunghe, a parlare 
delle condizioni che si richiedono ad una giovane per l'am- 
missione nell'istituto delle diaconesse, e li darò poi un 
cenno della fondazione e delle vicende dell'istituto nel 
quale ora ci troviamo, sposiamoci un poco qui all'ombra. 

Vedi ed osserva: L'illusione è completa; siamo ai 
cenlro di Camaldoli di San Friano, e par d'essere in aperta 
e solitaria campagna : odi questo merlo che volando di ramo 
in ramo rompe il silenzio e rallegra la scena -. Ma suona 
il campanello della ricreazione. Andiamo più vicini al pra- 
tsllo contornato dal bosco, ove son le macchine della sem- 
plice ginnastica , e dove si fa il chiasso. 

liceo, guarda, le piccole e le grandi - e che grandi! 
direi quasi smisurate - che escono m Folla dalle stanze 
delle lezioni, e insieme colle suore si mettono a divertirsi: 
qua corrono, là sdrucciolano, da un'altra parte fanno l'al- 
talena, mentre alcune più posate passeggiano a coppie, 
a gruppetti; e v'è pure chi ripassa la lezione in disparte, 
o legge qualche libro geniale: la direttrice tutto vede, 
tutto sorveglia, sa tutto, È per tutto. Vera festa di famiglia : 
un viso di sorniona, o d'uggita o d'uggiosa non si trova a 
pagarlo un tesoro: è il brio, la gioja, la felicità del bene. 

Ora chiamiamo la direttrice, che ci dia un libretto 



che dev' 



delle nostre parole. E© 



lei ne hanno veramente bisogno in questo tempo, ella 
può ritornare a casa. Quando avesse intenzione ili ma- 
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ritarsi in questi cinque nnni, innanzi di procedere ne' suoi 
impegni, ella si dee volgere alla direttrice, o all'ispet- 
tore con filiale fiducia; annunziando, almeno tre mesi 
innanzi, la sua dimissione ». 

€ Le novizie o diaconesse che posseggono beni in 
proprio, e che rinunziano ad ogni pecuniario soccorso 
dallo istituto , non hanno perciò nessun vantaggio sulle 
altre suore, e reslano in possesso libero e intallo dei 
loro averi ». 

« In quanto alla ubbidienza che le suore hanno per 
obbligo verso la direzione dello Istituto, è la slessa che 
quella dei missionarj verso la direzione delle missioni , e 
quella dei membri delie chiese morava per la direzione 
delle loro comunità; ubbidiscono elle come migliaia di 
cristiani ai loro superiori, in virtù di reciproci impegni; 
ubbidienza fondata sulla Parola dì Dio n. 

a Non sono ricevute come diaconesse nostre se non 
le cristiane, lo quali, dopo aver passalo un noviziato d'uno, 
dì due, e anche di tre anni, si sentono la forza in Dio di 
andare ad operore laddove sono mandale, senza consul- 
tare la carne. In contraccambio, 1* Istituto s'incarica della 
cura e del mantenimento delle diaconesse malate, attem- 
pate, e spossale dalle fatiche: a tal fine furono fondate 
due case di riposo ». 

■ Una è Salem villetta per le suore malate o conva- 
lescenti le quali hanno bisogno di sollievo, o di respirare 
l'aria delle montagne e dei boschi. È posta vicino a Ila- 
tingen, a piò di colline boschive, e all'entrata d'una valle 
amena bagnata dall'Anger. Era una casa da conladini le 
cui piccole slaoze sono state convertite in camere; a po- 
nente vi è stata costruita una sala di riunione ». 

■ Lì presso, dimora con sua moglie, il nostro servo 
Gotllicb, il quale assiste le suore e coltiva i campi all'in- 



torno: 5 acri di terreno, in principio, ora cresciuti; e 2 acri 
di bosco per pascervi una vacca da somministrare latte 
alle suore 

o Davanti alla casa è J'orfo delle suore. A sinistra, 
traversando l' orlo degli erbaggi , si va in un boschetto 
che offre passeggiate refrigeratili nei calori estivi: avvi 
una grotta scavata nel sasso, nella quale uno può ripo- 
sarsi e godere la vista della quieta valle. Nei contorni 
vi sono piacevoli passeggiate, viottole ombreggiate di 
querci, di faggi e di abeii, nelle quali possono le suore 
passeggiare liberamente, ammirando la bella e ricca na- 
tura che le circonda, e rallegrandosi della bontà di Dio ». 

Per tal modo il nostro Salem è, come lo dice il no- 
ma , un vero luogo di pace, ma solamente abitabile nel- 
l'estate. Non è questa una casa in cui possano soggior- 
nare te suore che debbono slare in letto, o che indebolite 
sono trattenute nella casa-madre per sempre; perchè, nel 
gran numero delle nostre suore vi sono diaconesse le 
quali hanno portalo per 12, 15, 18 e 22 anni il peso 
della loro difficile vocazione. Non è forse un dovere il 
darsi pensiero di loro, procurar loro un asilo nel seno 
della casa-madre , in cui elle passino in pace il resto 
dei giorni che il Signore accorda loro, poiché impie- 
gano il loro tempo e il resto delle loro forze a servire 
Iddio con azioni di grazia, preghiere, consigli, esperienza, 
simili alla pia Anna nel tempio ? » - 

Segue ora una descrizione di Salem, che a leggerla 
tutta ci trarrebbe troppo in lungo. « Nella stanza da de- 
sinare vedesi un affresco rappresentante il Salvatore che 
seduto sulle nubi tende le braccia ad una colomba. La 
povera bestiolina ha le ali quasi penzoloni per la stan- 
chezza, ma si affretta di andare a Colui che l'invita al 
proprio sena Sopra leggesi : » E resta un riposo di sa- 
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baio al popol di Dìo ». É questo un emblema per tulle 
le suore , le quali , a similitudine di questa colomba, de- 
vono affrettarsi di andare al Salvatore , senza voltarsi 
nè a destra nè a sinistra; e per tulli gli altri membri 
dello Istituto significa che noi dobbiamo guardare al Re 
dei re con pensieri di lode e di azioni di grazia ; poiché 
ha dimorato fra noi per questi 25 anni, e ha sparso le 
sue benedizioni con amore e fedeltà sull'opera delle dia- 
conesse, al di la di ciò che noi possiamo e pregare e 
comprendere ! Infatti il granello di senapa è diventato un 
albero, all'ombra del quale si riposano 700 persone che 
ricevono il cibo del corpo e dell'anima: 4)5 nei diversi 
istituii a Kaiserswerlh stesso, 43 a Gerusalemme, 112 a 
Smirne, senza contare le 34 esterne. 82 ali 'or Ianni rodo di 
Altorf, 40 all'asilo delle serve a Berlino, 12 a Salem ». 

« Secondo la relazione annua, che si pubblica ogni 
primavera, si può vedere come tulli i nostri istituti mancano 
totalmente di fondi, e sussistono solamente coi doni della 
carità, e come, nonostante ie spese necessarie, - nell'ulti- 
mo anno 1857, il totale delle spese formava la somma 
di 47,130 dollari prussiani, e la entrata di 41,792 - tutti 
ai reggono, e vanno prosperando. Sussislono unicamente 
per grazia; e il gran Tesoriere celeste, sempre propizio, 
suscita ogni anno tanti agenti di ogni sesso, di ogni gra- 
do e di ogni età, che noi possiamo rispondere coi disce- 
poli alla dimanda : o Avete voi mancato mai di alcuna 
cosa ? i - « Di nulla, Signore ! » 

« Voglia Lui pure perdonarci tutte le nostre infermità 
e tutte le nostre debolezze, e darci il suo spirilo di sa- 
pienza, che c'insegni a rendere quest'opera simile a quella 
dei tempi apostolici, per quanto lo permettano i tempi e le 
circostanze ! Ma voglia Lui pure battere al cuore delle gio- 
vani cristiane le quali, nell'amor loro verso il Salvatore, 
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vorrebbero sacrificargli i! loro cuore, le loro forze, la loro 
vita in riconoscimento della sua grande misericordia , e 
ohe non sanno nfe come ne dove ! Oh, voglia Lui stesso 
abbracciare i loro cuori di un santo amore pei loro fratelli 
malati, poveri e miserabili, e far loro irovare allegrezza 
nella vocazione di una diaconessa ! E in quanto a quello 
che conoscono quell'amore del Samaritano caritatevole, o 
d'una Maria, ma che, simili a Mose, a Geremia, si osti- 
nano contrarj alla chiamata del Signore, voglia Lui ren- 
derle incapaci di resistere più a lungo, e mandarle, quali 
messaggere ili buona novella, ad evangelizzare il popolo 
di Dio coi fruiti d'una santa carità, a medicare le piaghe 
di quelli che soffrono, a consolare quelli che piangono, a 
pacificare gli animi discordi, a educare i fanciulli nel ti- 
mor di Dio, acciocché lutti, grandi e piccoli, lo cono- 
scano, e acciocché pure quelli il cui' cuore è travagliato e 
oppresso vengano a dire con noi: < L'Eterno è il mio 
Pastore ; io non avrò alcuna distretta ». - 

Avrei forse dovuto smetter più presto di leggere , 
perchè qui il libreLto, prende un po' troppo il tuono pie- 
lista, ma ripensando poi che in primo luogo queste aspi- 
razioni non sono infeconde, vuote o grette, o troppo pro- 
testanti, in secondo luogo che quegli il quale parla, opera 
da tanti anni in modo che le parole . anziché superiori , 
sono inferiori d' assai al fatto, ho continualo francamente. 

Ora un'occhiata alo condizioni richieste nelle fan- 
ciulle per essere ammesse alla vocazione di diaconesse: 
come Suore infermiere : 

« I. Lecnsli.nic cV' vogliono .imbracciare la vocazione di 
diaconessa come suore infermiere pei poveri e peri malati, de- 
vono essere mollo innanzi nella conoscenza della religione ». 

« Non basta perciò solamente il frequentare ì servizi 
pubblici, e leggere i libri d'educazione, vuoisi inoltre un 
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amor vero e un'applicazione seria della Parola di Dio: 
la cognizione pure de' principali falli slorìci dell'Antico e 
del Nuovo Testamento, sono indispensabili », 

o 2. La pietà operante per la fede, e manifeslantesi per 
le opere deve adornare la vila di tali cristiane. Non basta 
solamente che si abbia di loro buona testimonianza, come 
gli Apostoli l'esigevano ancora pei diaconi. (Fatti 6, 3), ma 
bisogna che la reputazione loro sia stala sempre senza 
macchia, e che in loro si Irovino i trulli di una vera con- 
versione, lo spirilo di pace e di dolcezza che è prezioso 
davanti a Dio, l' umiltà, l'ubbidienza filiale verso i geni- 
tori, i maestri o allri superiori , l'assiduità al lavoro, l'umore 
socievole , e la carila che le spinge a sacrificarsi pel bene 
del prossimo, fin dove la posizione loro ne porge occa- 
sioni, come pure un sincero desiderio di vivere davanti 
a Dio e agli uomini con purità e semplicità di cuore ». 

■ Quindi presenlandosi hanno da mandare : Un atte- 
stato di buoni costumi firmato dal loro Pastore ». 

• Esse non devono avere neppure disposizione alla 
malinconia , ma conservare uno spirilo di dolcezza e di 
affabilità. Siffatte qualità non si richiedono a perTezione , 
basta un desiderio sincero di acquistarle e di crescervi 
sempre più. Sì sa bene che l'indole naturale esercita un 
influsso grande sul carattere; e le disposizioni alla ma- 
linconia possono essere cosi profondamente radicate in al- 
cune persone , che esse co m ballerebbero invano per otte- 
nere l'affabilità così necessaria intorno ai poveri e ai ma- 
laLi ; e nondimeno queste persone possono essere eccellenti 
cristiane ». 

n 3. La salute del corpo è pure una dole necessaria, 
ma non si desidera tanto una costituzione robusta e for- 
te, quanto che non siavi debolezza, come sarebbero nervi 
irritabili, petto debole, scrofole, indizi certi di malattia ». 
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« i. V età deve essere in generale dai 18 ai 20 
anni >. 

« 5. Le postulanti devono pure esaere esercitate alle 
ordinarie cure domestiche e si lavori da donna, come la 
calza, il cucito, il lavare ec. , ed svere una certa de- 
strezza nel lavoro; imperocché le occupazioni d' una dia- 
conessa per i poveri ed Ì malati non consistono solamente 
ne! visitare i poveri e custodire i malati, ma anche nel 
far da cucina, nel diriger la casa per quelli che son ma- 
iali ; e per quelli sani, custodire la biancheria, la guarda- 
roba ec. b. 

« Con lutto ciò noii si richiede perfezione, ma innanzi 
tulio una buona volontà a melter mano a lutti i lavori 
che si presentano, quantunque non vi sia l'abito, e per 
quanto Ì lavori siano difficili ; una buona volontà nel 
procurare d'impararli, quale si conviene ed alunne umili 
e per l'amore dì Cristo. Nondimeno si avrà sempre un 
riguardo, nella distribuzione del lavoro, al temperamene 
e alle inclinazioni di ognuna ». 

« 6. Esse devono parlare c legger bene, scrivere cor- 
rettamente , e far ben di conto. (Se non sono tedesche , 
devono almeno intendere un poco la lingua) ». 

■ Ogni aspirante deve, annunziandosi per l'ammissione, 
mandare una breve storia della sua vita strilla da lei me- 
desima , e nella quale essa esponga semplicemente le 
esperienze della sua vita interna ed esterna. La quale 
storia non deve essere scritta nò corretta da altri , ma 
venire dai suo cuore, e dalla sua mono, quand'anche 
vi si dovessero trovare sbagli di ortografìa ». 

« 7. Arrivando, bisogna poter presentare alle autorità 
civili un passaporto, o un attestato , come pure un per- 
messo in iscritto dei genitori o d'un littore per entrare 
nella vocazione delle diaconesse ». 
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> 8. Le aspiranti hanno da passar ivi un. tempo dì 
prove e <f istruzione, da sei mesi ad un anno , secondo 
la necessità, qualche volta di duo e anche di tre anni , 
in casi particolari. Nel primo anno di noviziato ricevono 
1' alloggio e la tavola. Se dopo il primo anno di noviziato, 
non si trovano ancora capaci di essere ammesse come 
diaconesse, sarà provveduto alle loro spese necessarie, e 
al mantenimento della loro guardaroba 6n dal principio 
del second'anno. All'arrivo, ricevono dall'istituto berrette, 
goletti e grembiali che elleno sono obbligate a portare. 
Esse devono recare seco alcuni vestiti scuri , un vestito 
almeno per le domeniche, scuro e di Cattura semplice; 
devono essere provvedute di biancheria e di latto ciò che 
appartiene a guardaroba sufficiente: qualche danaro, una 
Bibbia e una raccolta di cantici ». 

■ Quelle che vogliono, come diaconesse istitutrici, darsi 
all'educazione e all'istruzione dei fanciulli, nelle sale 
d'asilo, negli orfanotrofi o altri istituti simili, devono pos- 
sedere le medesime cognizioni, avere le medesime di- 
sposizioni religiose, le qualità medesime e l'eia, le quali 
si esigono in quelle che si annunziano come suore infer- 
miere. Inoltre elle devono avere disposizioni pel canto, e 
per conseguenza orecchio; e fa d'uopo eziandio che man- 
dino i loro attestali di scuola, come pure gli attestali e 
carte precedentemente nominale ». 

• In quanto a quelle che vogliono, come suore istitu- 
trici , dedicarsi all'educazione e all'istruzione nelle scuole 
primarie, nelle scuole superiori, e in simili altri istituti di 
educazione devono pure avere le medesime disposizioni 
religiose, le stesse qualità, la stessa eia e godere d'una 
buona salute, come si richiede per quelle che si annun- 
ziano come suore infermiere. Inoltre , esse devono avere 
le seguenti abilità : scrivere una lettera o una breve 



descrizione senza errori di ortografia e di sintassi , e in 
bel carattere, conoscere le quattro prime regole dell'aritme- 
tica in numeri concreti e indefiniti , in numeri interi e 
in frazioni, avere alcuna cognizione della musica, special- 
mente nel canto, sapere abbastanza la Storia Sacra da 
raccontarne i principali Tatti, e conoscere alcuni de' mi- 
gliori cantici. Di più , devono sapere i principali falli della 
Storia patria, e di Geografia quanto basla per conoscere 
i continenti, e i paesi d' Europa ; e avere qualche nozione 
di Storia naturale ». 

■ Le cristiane che si credono chiamate alla vocazione 
dì diaconessa istituirle, sia per le sale d'asilo, sia per 
le scuole primarie e superiori, devono sul principio pas- 
sare alcuni mesi nella casa-madre a Kaiserswerth per 
occuparsi della cura dei fanciulli e dei lavori da casa , 
acciocché il direttore impari a conoscerle, e possa giudi- 
care se sono adatte alla carriera da loro scelta ». 

a Fin dall'entrare nei loro studi della scuola normale, 
i quali durano un anno per le diaconesse istituirai delle 
sale di asilo, e due anni per le diaconesse teliti! Ir ìci di 
scuole primarie , esse ricevono I istruzione (iralis , come 
puro l'alloggio e la tavola nella casa-madre, e ancora le 
berrette , i goletti c i grembiali che <■■■■: hanno I obbligo 
di poriare. Devono però aver seco la loro Bibbia, la rac- 
colta de' cantici, ì migliori libri, e la musica, della quale 
si sono servite finallora pei loro ,-iudi ». 

• Quelle clic vogliono iramedia i a mente al loro arrivo 
prender parte agli studi della scuola normale o semina- 
rio, devono entrare come seminariale , uniformarsi alle 
medesime condizioni di queste, pagando le spese ordi- 
narie, almeno per sei mesi •. 

o Se qualcuna delle aspiranti avendo partecipalo degli 
studj • desidera ritirarsi senza divenire diaconessa , ella 
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deve rimborsare le spese di studio e di mantenimento 
pel tempo che ella è siala in seminario. Sono 12 dollari 
al mese per gli sludj delle sale d'asilo, e 12 dollari 
ugualmente al mese per gli sludj di scuole primarie ». 

« 9. Ognuna delle aspiranti alla vocazione di suora 
infermiera o di suora istituisce, deve supplire ella stessa 
alle sue spese di viaggio per andata o volontario ritorno ; 
come pure se non è trovala idonea per la vocazione di 
diaconessa ». 

« 10. Quella cbe, dopo il tempo del noviziato, è giu- 
dicata capace di adempiere alla sua vocazione , deve im- 
pegnarsi almeno per 5 anni ». 

» Le diaconesse ricevono un appuntamento di 25 dol- 
lari all'anno, e un vestiario completo, cioè vestiti celesti 
per lutti i giorni , grembiali simili , goletti e berrette 
bianche ». 

• Se le diaconesse, dopo avere adempiuto fedelmenle 
a' doveri della vocazione loro, sono divenute deboli o in- 
capaci di lavorare, e non hanno beni di fortuna, la dire- 
zione s' incarica di provvedere al loro mantenimento, o nella 
casa-madre, o in altra maniera ». - 

Fin qui il libreito. Ora, compagno mio lettore, ch'io 
suppongo pratico di stabilimenti di questo genere, vorrei 
mi dicessi se può trovarsi altrove in più allo grado il 
senno pratico e lo spirilo di cristiana filanlropia. Per me 
credo assolutamente di no , e mi spiego facilmente come 
nonostante tulle le difficolta che ha dovuto superare qui 
fra noi questo istituto, sia così rapidamente cresciuto di 
numerosità. 

La storia, del resto, n' è breve assai. Nel 1860 al 
Sig. Fliedner direttore delle Diaconesse venne in pensiero 
di fondare in Italia uno stabilimento di Diaconesse, come 
ve ce sono a Smirne, e in altre città dell'Oriente. Prese 
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egli le debite informazioni, e seppe che l'effettuazione 
del suo pensiero sarebbe opporlunissima , e scelse fra le 
città italiane a prima sede la nostra Firenze. Qui nell'Agosto 
del 1 SCO giunsero Ire diaconesse, e trovarono una casa 
già presa a pigione da un rispettabile signore per loro; 
e posto mano ad accomodarla opportunamente , poterono 
il 5 di Settembre aprire in quella il loro istiiuto. 

Sulle prime il numero delle allieve - 3 sole - e le 
difficoltà che da molle parli, e per molte cagioni si facevano 
presentire, non davano troppo coraggio. Veramente innanzi 
la fine dell'anno le tre erano divenute trenta, ma non era 
aumento da rallegrarsene senza restrizioni , giacche per 
la massima parie erano fanciulle di famiglie straniere sog- 
giornanti o stabilmente o precariamente nella nostra cit- 
tà. Forse l'istituzione dalle famiglie della città era ancor 
pochissimo conosciuta, e forse (non oserei affermare, ma 
non sarei lontano dal credere) messa in non troppo buona 
vista da persone alle quali, per motivi che non è difficile 
immaginare, non garbava troppo. 

Comunque ciò sia, l'opinione pubblica, che lasciala a 
se stessa alla fine volgesi , come a suo centro, al bene, 
rese giustizia a quesle egregie suore. I Fiorentini , anzi 
gl'Italiani incominciarono ad interrogare, informarsi, esa- 
minare, e nel secondo anno scolastico le alunne creb- 
bero fino a 00, e fra esse molle nostrali: alcune anche, 
come già ti diceva, cattoliche: ora son pressoché ottanta. 

Ma perchè tu possa prendere idea giusta e completa 
di questa istituzione fa' di assistere agli esami annuali; 
e, lo dirò francamente, se tu ne vuoi divenire entusiasta, 
vieni ad assistere al modo col quale qui si celebra la 
nascila di Gesù Cristo. È cerimonia cosi cristiana, così 
umile e semplice, e al tempo slesso alta e commovente, 
che credo non si possa immaginare di più nè di meglio. 
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Ora andiamocene col cuore esultante in questo pensiero: 
[1 giorno si avvicina, anzi è già venuto in cui la nostra 
santa religione cattolica quale i tempi la vogliono, tollerante, 
rispettosa e benevola delle altre comunioni tulle cristiane, 
e con rispettosa benevolenza tollerata da loro luite, inviterà 
e saprà attirare al suo seno tulli coloro che invocano il no- 
me di Cristo: quella sarà civiltà, quella Italia, quella reli- 
gione di spirito e verità. 



S. Buhcubdl 
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